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BIOGRAFIA AUTRICI
Claudia Rinaldi, già insegnante di materie letterarie nelle scuole medie, è pedagogista e psicomotricista. Ha condotto laboratori di libera espressività corporea all’interno di percorsi di formazione per operatori sociosanitari ed insegnanti, nonché per adolescenti e per donne adulte. È socia fondatrice ed operatrice formata dell’Associazione Rimini Rete Donna che si occupa di prevenire e contrastare la violenza di genere. Conduce incontri di sensibilizzazione nelle scuole e promuove incontri divulgativi sul tema aperti alla cittadinanza.
Ausonia Minniti, già insegnante nella scuola primaria, è psicomotricista ed ha fatto parte del Laboratorio Culturale AUA per bambini da 0-3 anni. Ha condotto corsi di aggiornamento di sensibilizzazione alla psicomotricità nella scuola e corsi di aggiornamento alle educatrici del nido.
TRAMA

Il libro mette in evidenza i lavori svolti dalle autrici in ambito psicomotorio con le bambine esercitando la pratica con un’ottica femminile. Il cuore del testo è dedicato a ad esporre ed analizzare alcuni casi di espressività delle bambine osservata dalle conduttrici ed inserita nel contesto del gioco in un setting protetto che fa da sfondo alla manifestazione della pratica psicomotoria.  
Inoltre, le autrici effettuano una sintesi di alcune esperienze con le adulte vissute nei laboratori proposti in vari ambiti in base ai nodi della costruzione dell’identità femminile avvolta da un sentire comune di donne.
ANALISI DELLE AUTRICI

Con un lessico agevole e discorsivo ma talvolta anche tecnico dettato dalla meticolosa analisi offerta al lettore le autrici mettono in evidenza l’espressività dei bambini e delle bambine che si connota per modi, forme e tempi diversi. In particolare, nelle sedute di psicomotricità è emerso come i bambini hanno una modalità di gioco più veloce ed aggressiva investendo rapidamente lo spazio, gli oggetti e le persone della sala del gioco (ad esempio abbattendo immediatamente le torri di gommapiuma). Le bambine, invece, hanno una maggiore resistenza ed inibizione nell’investimento dello spazio senso-motorio denotando tempi più lunghi per giocare l’ “aggressività” intesa come auto-affermazione e possibilità di difendersi. I maschi preferiscono giochi di onnipotenza fallica e di potenza; hanno una mentalità motoria che è determinata dal loro sesso. Le femmine, diversamente, prediligono giochi con le bambole che curano: questa caratteristica, oltre ad essere sostenuta dalla dimensione culturale, è un gioco di identificazione con la madre.
CHE COSA MI HA COLPITA

Il testo abbraccia molteplici aspetti della formazione e della crescita dei bambini, sia sotto un profilo emotivo che intellettivo. I comportamenti e le espressioni dei piccoli di fronte al gioco rispecchiano in maniera spontanea e simbolica i propri vissuti e le loro relazioni primarie. Ciò che mi ha colpito positivamente è l’efficacia della pratica di psicomotricità e dei gruppi di aiuto e l’evoluzione che le bambine hanno mostrato nel corso delle varie sedute “affidandosi” ognuna con i propri tempi alle conduttrici adulte, le quali con passione e competenza le hanno sapute ascoltare in maniera profonda ed autentica, intrecciando anche le proprie storie personali. 
FRASE

Dal capitolo 4:
“Agire vuol dire scegliere, vuol dire prendere una strada e non un’altra, vuol dire non essere condizionati dal giudizio degli altri e dall’immagine che hanno di noi, perché non temiamo di perderli, e non temiamo la perdita perché ci sentiamo interi nel nostro modo di essere e di esistere”.
